
La Puglia si appresta a ricevere oltre 61 mila tonnellate di rifiuti speciali provenienti dalla 
Campania. Non i nuovi rifiuti, quelli di queste settimane di pura follia, ma i vecchi rifiuti, quelli del 
2007\2008. Un bando da ben 8 milioni di euro, promosso dalla presidenza del Consiglio dei ministri 
e dalla Protezione civile, aggiudicato dal  Cite, Consorzio interprovinciale trasporti 
ecoambientali. La società, per nulla nuova agli inquirenti e  tutta salernitana avrebbe 
successivamente individuato le discariche dove saranno smaltiti i rifiuti. Due si trovano nel 
territorio di Taranto, l’Italcave e la Vergine, e una in quello di Grottaglie, la Ecolevante.  «È 
terriccio stabilizzato per due anni — rassicura il consorzio Cite — ed è praticamente inodore e non 
pericoloso. Non ha grande impatto ambientale». Se non avrà un grande impatto significa che avrà 
un piccolo impatto ambientale; parole poco chiare che lasciano crescere dubbi e timori.  Sempre 
riferendoci alla dichiarazione del consorzio Cite, riportiamo alcuni stralci, i più significativi, di 
alcune intercettazioni e spezzoni di un filone investigativo.   







Che fine abbiano fatto i rifiuti che sarebbero dovuti esser  gestiti da queste persone, non lo 
sappiamo, ma allora, cosa arriverà in Puglia?

Oltre ai già persistenti misteri sia sulla tratta dei nuovi e vecchi rifiuti, sia sul seguito delle indagini, 
si aggiunge il  “dossier” Marcegaglia“ con  nuove e più pressanti accuse partite tramite il nuovo 
numero del settimanale Panorama, con un titolo che è tutto un programma: “Emma, i giornali e i 
tiratori scelti”. Nell’agosto 2009, il portavoce di Emma Marcegaglia, Rinaldo Arpisella, ebbe, 
secondo il giornale del gruppo Mondadori di proprietà del Cavaliere, alcuni scambi telefonici con 
un cronista di Panorama, allora impegnato in un’inchiesta su presunti illeciti nella raccolta dei 
rifiuti in Puglia. Le indagini aperte dalla procura di Bari, si legge in una nota, riguardavano anche 
la Cogeam. Quest’ultima e’ il consorzio stabile di gestioni ambientali di cui fanno parte al 51% 
società’ del gruppo Marcegaglia.   In quell’occasione, rimarca ancora la nota, Arpisella chiese con 
insistenza al cronista che il nome della presidente di Confindustria fosse escluso dall’articolo. Il 
portavoce preciso’ che, in caso contrario, avrebbe revocato la disponibilità’ per un’intervista già’ 
pianificata dal settimanale con la Marcegaglia stessa. Arpisella, inoltre, aggiunse con frasi 
inequivocabili e molto colorite che, se fosse stato pubblicato l’articolo con il riferimento a 
Marcegaglia, dalla Confindustria sarebbero partiti attacchi contro il governo. Tra di esse 
“Lasciate perdere la Marcegaglia … o facciamo la guerra al Governo.“ 
Niente di più plausibile se pensiamo al Gruppo Marcegalia, ai suoi impianti, alle sue scorie 
industriali e alla sua potenza.
Intanto a Terzigno monta la protesta, tra compattatori sequestrati perchè colanti liquidi viscosi e 
puzzolenti, tra cariche dei caschi blu a danno di donne e ragazzi, disarmati e con le mani alzate, ci 
sono decine di video  a dimostrarlo. A tutto questo si aggiungono gare di appalto poco chiare, 
aggiudicate a ditte perennemente sotto indagini, con cifre pazzesche e dai compiti chiarissimi;

– Abbancamento, ( termine usato esclusivamente per la concia delle pelli e quindi tendente  a 
depistare e confondere quanto coprire il compito oggetto dell'appalto ) della discarica di 
Terzigno-

Nell'appalto quindi non si precisa se l'aumento volumetrico riguarderà la discarica Sari o 
Vitiello; nel primo caso la truffa è nell'omissione da parte del Governo che solo oggi ipotizzerebbe, 
un ampliamento della prima discarica invece dell'apertura della seconda discarica;  nel secondo 
caso, la truffa, sta nella terminologia, perchè la cava Vitiello deve essere fatta ex novo e non 
ampliata; ma se l'appalto è stato aggiudicato nell'estate scorsa, se  tutto  è stato deciso e disposto, di 
cosa parlano?

  


